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A 
ll’alba della Domenica di 

Resurrezione, lo scorso 27 

marzo, la nostra carissima 

Ada ha raggiunto la Casa del Padre. 

Coincidenza che non attenua la 

commozione, la nostalgia e il dolore 

per la separazione umana, ma spa-

lanca un arcobaleno di serenità 

sull’Amore che Ada ha profuso nella 

sua lunga esistenza.  

Essendo nato e vivendo da sem-

pre ai Solteri, la ricordo fin da bam-

bino nelle più svariate vesti che il suo 

zelo pastorale la spingeva a indossa-

re. Superfluo rammentare qui ciò 

che tutti, persino quanti sono giunti 

da poco nella nostra comunità, co-

noscono bene di lei. Straordinaria 

nel grembiule del servizio, piccola 

gigante nel precetto supremo del 

Giovedì Santo: “Amatevi gli uni gli 

altri come io vi ho amato”.  

Commossi e grati, desideriamo 

dedicarle il presente numero de 

L’eco dei Martiri che esce in occasio-

ne della festa patronale. Immaginia-

mo che Ada, concreta e schiva, si 

schermirebbe. Ma è tributo di cuore, 

inevitabile.  

Giovanni Ceschi 

Copertina 

Nella notte di Pasqua ha raggiunto la Casa del Padre 

ADA. SEMPLICEMENTE “GRAZIE” 
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Primo piano 

29 maggio 2016. Insieme ai nostri Patroni 

CON ENTUSIASMO 

È 

 bello incontrarci, almeno 

nella forma del "notiziario 

parrocchiale" in occasione 

della festa dei nostri Santi Patroni 

Sisinio, Martirio e Alessandro. 

Quest'anno la data del 29 maggio, 

che ricorda il loro martirio a Sanze-

no nell'anno 397 cade di domenica 

e coincide con la celebrazione della 

Cresima nella nostra chiesa parroc-

chiale a loro dedicata. 

È festa bella e importante, allora. 

E vogliamo sia anche festa vera, sia 

occasione per riscoprire e riaffer-

mare, con gratitudine e impegno, il 

meraviglioso dono della fede. Pro-

prio in un'epoca che ci spinge sem-

pre più all'indifferenza, a chiuderci 

in noi stessi, nelle nostre paure e 

nel nostro egoismo, i "nostri" Santi, 

con un'attualità che è davvero im-

pressionante, ci spingono a riflette-

re (e ad agire!) in due importanti 

direzioni. 

Sisinio, Martirio e Alessandro 

agivano insieme. Sì, certo, con di-

versità di ruoli, con età e sensibilità 

diverse, probabilmente, anzi sicura-

mente con caratteri e ritmi diversi, 

ma insieme. Insieme nella vita, in-

sieme nel martirio, insieme nella 

morte. 

Questa loro modalità di vivere la 

fede deve essere anche quella della 

comunità che li ha come patroni. 

Non siamo una comunità perfet-

ta. Anche tra noi sussistono pareri 

diversi, talvolta discordanti, serpeg-
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giano malcontenti e mormorazioni 

ma devono cristianamente essere 

superati. Anche nella nostra società 

ci sono persone che pensano solo di 

sé, che tendono a perseguire e a di-

fendere solo il proprio interesse, ad 

accettare la divisione come un fatto 

naturale, a giudicare in modo male-

volo gli altri, credendosi migliori. 

Questa mentalità non solo crea 

divisioni e allontana da Dio, ma ren-

de la vita disumana. Abbiamo biso-

gno di rompere l'isolamento del no-

stro modo di pensare, concentrato 

su di noi. I nostri santi patroni ci 

chiedono di allargare lo sguardo 

oltre noi stessi. Per ridare un’anima 

e un cuore alla nostra realtà c’è bi-

sogno di più amore, più condivisio-

ne e più comprensione. 

Sisinio, Martirio e Alessandro 

agivano con entusiasmo. Un entu-

siasmo che la nostra società, sì, pur-

troppo, a volte, anche le nostre co-

munità cristiane, sembrano aver 

perso. Intimiditi, indeboliti, forse 

schiacciati, da delusioni e paure, ci 

rinchiudiamo in noi stessi e in pic-

coli progetti di sopravvivenza. I no-

stri orizzonti si abbassano, nascon-

dendoci traguardi grandi e meravi-

gliosi e la tentazione di ritenere i-

nutile l'impegno e di delegarlo agli 

"altri" (ma chi sono poi questi 

"altri"?) si fa sempre più presente. 

Mi viene in mente un motore che 

gira al "minimo". Sì, è vero che, gi-

rando al minimo consuma poco, ma 

non porta la macchina da nessuna 

parte... 

I Santi Martiri d'Anaunia diano, 

allora, un'accelerata alla nostra vita. 

Aiutino i giovani, soprattutto, ma 

anche noi tutti a ritrovare speranza 

ed entusiasmo. Ci aiutino a riscopri-

re la bellezza della fede e a fare e-

sperienza di un Dio vicino che ha un 

meraviglioso progetto di vita per 

ciascuno di noi, che ama, sostiene, 

dona forza. E ci aiutino a cammina-

re insieme. 

 

Con un caro saluto e un ricordo 

particolare per tutti coloro che 

"fanno fatica". 

Don Claudio 
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L' 
   11 marzo scorso si è te-

nuta l'assemblea, cui erano 

invitati tutti i parrocchiani, 

convocata per condividere e discu-

tere il rendiconto dell'anno appena 

concluso. Si tratta di un momento di 

partecipazione, attuato nella nostra 

parrocchia ormai da qualche anno, 

che “suona” però ancora nuovo. È in 

certa misura anche comprensibile, 

abituati come eravamo a vedere le 

“cose di Chiesa” in mano di pochi. 

Oggi però la Chiesa cammina in un 

mondo che apprezza, giustamente, i 

valori della trasparenza e della re-

sponsabilità e, proprio perché chia-

mata a dare testimonianza alla veri-

tà, non può restare indietro agli al-

tri su questo terreno. Sarebbe una 

contro-testimonianza, una colpa 

grave, come evidenziano gli episodi 

che qui e là danno scandalo e fanno 

tanto male. 

Anche tramite il notiziario perio-

dico o il foglio settimanale si può 

informare; partecipare all'assem-

blea - invece - consente non solo di 

conoscere ma anche di discutere, 

interagire, esprimere la propria 

sensibilità e il proprio orientamen-

to, contribuendo a dare un indirizzo 

condiviso alla comunità. Perché 

parlare di soldi significa parlare, in 

concreto, delle attività che sono la 

vita della parrocchia. L'auspicio è 

perciò che cresca di anno in anno la 

sensibilità e la corresponsabilità di 

ognuno anche prestando attenzione 

Sintesi dell’assemblea parrocchiale dell’11 marzo 

L’ ALTRO LATO DELLA STESSA... CASA 
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e partecipazione a questi momenti. 

Premesso che il rendiconto parroc-

chiale è a disposizione di tutti e 

quindi di ogni parrocchiano che lo 

richieda, ci limiteremo qui a riassu-

mere e mettere in rilievo i dati più 

significativi emersi dal consuntivo 

2015 e discussi in assemblea: 

La prima, fondamentale, conside-

razione è la conferma del fatto che 

la nostra parrocchia vive solo delle 

offerte dei fedeli e che – questo è 

giusto e confortante sottolinearlo – 

essi “sentono” questa responsabili-

tà. Infatti, pur essendo venuta meno 

nel corso dell'anno l'unica entrata 

“da reddito” della parrocchia, che 

era rappresentata dall'affitto del 

parcheggio, le offerte (elemosine e 

offerte per scopi specifici) nono-

stante la crisi sono addirittura cre-

sciute e hanno consentito di coprire 

le spese per l'attività ordinaria della 

parrocchia. Anche le collette, cioè le 

raccolte che si fanno in chiesa per le 

necessità esterne alla parrocchia 

(missioni, iniziative di solidarietà 

diocesane o internazionali, calami-

tà), confermano il crescere della 

sensibilità della nostra gente. Le 

cifre dei Solteri non primeggiano 

nelle classifiche diocesane, ma au-

mentano un poco ogni anno. 

Certo, considerando la situazio-

ne, anche le spese hanno dovuto 

essere gestite oculatamente. Grazie 

anche a un paio di inverni piuttosto 

clementi, le spese parrocchiali (per 

il culto, la carità, le attività pastora-

li, la manutenzione) hanno potuto 

essere contenute ben sotto i 50.000 

euro. Questo anche perché in gran 

parte le attività dell'oratorio non 

sono state a carico del bilancio par-

rocchiale, ma sono state sostenute 

direttamente dall'Associazione Ora-

torio, che anzi ha contribuito alle 

spese per il riscaldamento dei loca-

li. 

Ma se possiamo disporre di 

strutture ammodernate, meno co-

stose e più razionali è perché negli 

anni scorsi si sono fatti ingenti lavo-

ri. Per realizzarli però, è doveroso 

saperlo, una parte delle spese è sta-

ta coperta con un mutuo (di 

400.000 euro) e ogni anno c'è una 

rata di quasi 50.000 euro da pagare. 

Praticamente tutte le entrate della 

parrocchia confluirebbero lì e non 

resterebbe nulla per il resto. È un 

bel problema. Vista la situazione 

quasi disperata, l'anno scorso ab-

biamo dovuto chiedere aiuto all'Ar-

cidiocesi che, utilizzando fondi 

dell'8 per mille, si è fatta carico per 

intero del pagamento della rata. 

Certo però è in qualche misura umi-

liante dichiarare sostanzialmente di 

non essere in grado di assolvere da 

soli neanche a una parte della pro-

pria obbligazione. Bisogna perciò 

che quest'anno facciamo qualcosa 

in questa direzione. In fondo non 

siamo una parrocchia di trecento 

anime. Siamo cinque-seimila perso-
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ne – non tutti cristiani e non tutti 

vanno in chiesa – ma se pensiamo 

che se mille persone contribuissero 

con 50 euro il problema sarebbe 

risolto, comprendiamo che almeno 

in parte qualcosa si può e si deve 

fare. Chiediamo perciò un impegno 

straordinario a tutti – a chi può, na-

turalmente – uno 

sforzo specifico a 

sostenere la par-

rocchia a far fron-

te per qualche an-

no a questo onere. 

Se poi non ce la 

faremo da soli, 

chiederemo aiuto. 

Ma avremo alme-

no la coscienza di 

aver provato a fa-

re la nostra parte. 

Le offerte “per 

mutuo lavori”, che 

possono pervenire 

in busta, ma meglio ancora a mezzo 

conto corrente postale 15187388 

o sul conto corrente bancario 

IT96E083040181900001808223

7, verranno conteggiate specifica-

mente e il consiglio per gli affari 

economici si impegna a darne conto 

con frequenza a tutti.  

A questo proposito, e per di più 

al momento giusto, visto che è tem-

po di dichiarazione dei redditi, è 

bene ricordare l'impegno della scel-

ta dell'8 per mille per la Chiesa cat-

tolica. Abbiamo sperimentato e spe-

rimentiamo come l'8 per mille dei 

nostri fratelli che non conosciamo 

ci venga in aiuto nelle nostre neces-

sità. Non possiamo trascurare di 

concorrere anche noi, con una sem-

plice firma, che non ci costa nulla, 

ad aiutare chi si trova nelle situa-

zioni di bisogno. E ricordiamo che 

tutti possono fare 

questa scelta, che 

conta. Chi non pre-

senta il 730 o il 

modulo Unico, co-

me tanti pensiona-

ti, può firmare per 

l'8 e per il 5 per 

mille compilando e 

spedendo per po-

sta il modulo che 

troverà, con l'ap-

posita busta, in 

fondo alla chiesa. 

La stessa racco-

mandazione vale 

per il 5 per mille.  

La parrocchia non ne può benefi-

ciare, ma può farlo il nostro orato-

rio. Semplicemente scrivendo il co-

dice fiscale 96088580228 nell'ap-

posita casella, destinerai al nostro 

oratorio il 5 per mille delle tasse 

che hai già pagato contribuendo, 

senza onere alcuno, alle tante attivi-

tà dell'oratorio.  

Grazie per tutto questo. 

 

Il consiglio  

per gli affari economici 
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C 
ome orami saprete, da alcu-

ni anni anche il nostro ora-

torio, per essere costituito 

come “Associazione” ed avendo le 

caratteristiche di “Onlus” (che si-

gnifica organizzazione non lucrati-

va di utilità sociale), può partecipa-

re al riparto del 5 per mille 

dell’Irpef.  

Significa che qualsiasi contribu-

ente, nel momento in cui compila la 

dichiarazione dei redditi, può deci-

dere di destinare il cinque per mille 

delle imposte ad una associazione 

che lui stesso indica, scrivendo 

nell’apposito riquadro il codice fi-

scale di tale organismo ed apponen-

do la propria firma. 

Anche chi non compila la dichia-

razione dei redditi può effettuare la 

propria scelta, compilando e fir-

mando il riquadro sulla scheda alle-

gata alla Certificazione Unica oppu-

re, per i pensionati che non ricevo-

no la Certificazione dall’Inps, utiliz-

zando un modulo prestampato (chi 

fosse interessato può chiedere in 

parrocchia). Il modulo va poi inseri-

to in una busta chiusa da consegna-

re a un qualsiasi ufficio postale e il 

gioco è fatto.  

Insomma: è più complicato dirlo 

che farlo, il tutto è molto semplice e 

non costa nulla, la scelta non signifi-

ca aumentare le imposte dovute 

perché, semplicemente, l’erario de-

Un aiuto concreto per le attività del nostro Oratorio 

  I FRUTTI DELLA SCELTA DEL 

  CINQUE PER MILLE 
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volverà all’associazione indicata il 

cinque per mille dell’Irpef già ver-

sato.  

Ho fatto questa lunga premessa 

perché penso possa essere inte-

ressante conoscere la proce-

dura e per incentivare 

quanti hanno ancora delle 

remore a destinare il cin-

que per mille. 

Infatti, proprio poche 

settimane fa l’Agenzia 

delle Entrate ha reso 

noto l‘elenco delle istitu-

zioni beneficiarie del cin-

que per mille per l’anno 

2014: al nostro oratorio 

risultano assegnati 1.511,29 

euro che sono il risultato di 57 

scelte, significa che 57 persone 

hanno indicato il nostro oratorio in 

dichiarazione dei redditi.  

Un grazie di cuore per questa 

preferenza, questo denaro andrà 

utilizzato per i tanti bisogni 

dell’oratorio, soprattutto le 

spese per le utenze e per 

il riscaldamento dei 

locali (quanto non 

coperto 

dall’associazione 

oratorio grava sui 

conti della parroc-

chia, come avrete 

appreso in un altro 

articolo di questo 

giornalino), ma an-

che spese per 

l’acquisto di materiale 

per la catechesi, spese 

per le varie proposte per i 

ragazzi, per gli anziani, per la co-

munità. 

Il consiglio d’oratorio 

P 
er destinare il 5 

per mille al nostro 

oratorio OCSM - O-

ratorio Comunità Santi 

Martiri - sul modello della 

dichiarazione dei redditi, 

nell’apposita scheda de-

stinata alla SCELTA DELLA 

DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE DELL’IRPEF nella pri-

ma casella (dedicata al sostegno del volontariato) 

apponi 

la tua firma e il codice fiscale  9 6 0 8 8 5 8 0 2 2 8 
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V 
orrei cogliere l’occasione di 

questo notiziario per dif-

fondere la lettera che il 

Consiglio di Oratorio ha inviato ai 

propri iscritti per ricordare le atti-

vità svolte nell’anno passato e per 

ringraziare quanti vi hanno parteci-

pato, ma anche i volontari che colla-

borano in tanti modi alla buona riu-

scita delle attività.  

La lettera è una iniziativa che 

abbiamo avviato l’anno scorso e che 

anche quest’anno abbiamo voluto 

riproporre. Adesso mi sembra bello 

condividerla con tutti gli altri par-

rocchiani, non associati ma simpa-

tizzanti, per testimoniare che 

l’oratorio è “un luogo accogliente ed 

educante” (sono parole di don Clau-

dio) e magari per incuriosire qual-

cuno che, passando per via Solteri, 

attraversi il sagrato della chiesa e 

venga a conoscere la nostra realtà: 

ci piace veramente pensarlo come 

luogo di aggregazione in cui è bello 

fermarsi, perché ci si trova bene e 

perché c’è sempre qualcuno con cui 

fare amicizia e con cui passare qual-

che momento in serenità. 

 

Flavia Carlin Pasetto 

——————————————— 

 

Agli associati  

e alle loro famiglie 

 

Trento — Solteri, Centochiavi,   

Magnete. Marzo 2016 

 

Carissimo, Carissima,  

è con piacere che anche 

quest’anno desideriamo raggiungere 

con queste righe tutti gli amici 

dell’oratorio, per ricordare alcuni 

dei bei momenti che abbiamo tra-

scorso durante l’anno passato. 

Certo, non possiamo menzionarli 

tutti, perché spesso in oratorio ci si 

incontra anche senza un motivo par-

ticolare, solo per la voglia di passare 

qualche ora insieme con spirito di 

amicizia e in serenità. Che bello 

quando il salone si anima con i bam-

bini che giocano a calcetto o a ping 

pong, magari con qualche papà che 

si diverte con loro, oppure vedere nel 

campo da calcio (che è aperto, gra-

zie alla presenza di adulti, cinque 

volte alla settimana) i ragazzi che 

corrono dietro al pallone.  

Anche il gruppo degli adulti ha 

oramai i suoi incontri fissi, al lunedì 

pomeriggio: si discute su temi di in-

teresse comune, si gioca, c’è chi si 

presta per lavoretti manuali, si fa 

merenda, qualche volta ci sono delle 

Lettera del Direttivo agli associati OCSM 

ORATORIO È CIASCUNO DI NOI 
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uscite nei dintorni. 

Possiamo veramente dire che, 

progressivamente, si è venuto a crea-

re un bel clima che coinvolge tante 

persone, e altre speriamo possano 

unirsi ancora. Quello che ci propo-

niamo è di rendere l’oratorio un po-

sto aperto ed accogliente per tutti, 

dove è bello arrivare e sentirsi subito 

accettati perché, come ci insegna 

papa Francesco, la catechesi si fa 

prima di tutto fuori dalle aule, viven-

do e testimoniando di persona i valo-

ri fondati sul Vangelo e sulla visione 

cristiana dell’uomo e della società. 

Ma dicevamo in premessa che vo-

gliamo ricordare i momenti più si-

gnificativi dello scorso anno, e allora 

come non pensare agli in-

contri conviviali con tutta la 

Comunità nei momenti pa-

storali più significativi: per 

scambiarsi gli auguri di Pa-

squa e di Natale, a maggio 

per la festa dei nostri Santi 

Patroni Sisinio, Martirio ed 

Alessandro, in dicembre per 

i lustri di matrimonio.  

I ragazzi certamente ri-

corderanno la gita di fine 

catechesi a Lavarone, la fe-

sta di Carnevale, la giornata 

di giochi per l’inizio di cate-

chesi, l’arrivo di San Nicolò.  

Le gite per i ‘non più 

ragazzi’ ci hanno invece 

condotto prima a Roma e 

poi in Tesino. 

E gli appuntamenti dell’estate? Il 

campeggio a Garniga, il Grest a set-

tembre con la notte in oratorio e 

l’uscita a Gardaland, l’esperienza di 

Nomadelfia e i due giorni di ritiro a 

Malosco per i cresimandi: quanti 

momenti forti, per l’amicizia, per la 

condivisione, anche per la fatica di 

sopportarsi, ma comunque momenti 

di crescita che resteranno certo im-

pressi in chi li ha vissuti!  

È questa l’occasione anche per 

ringraziare quanti hanno collabora-

to per realizzare tutto questo: i cate-

chisti che insieme ai genitori tra-

smettono la fede ai bambini, i ragaz-

zi del gruppo giovani che sono sem-

pre presenti nei vari momenti comu-
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nitari, tutti quanti collaborano per 

la buona riuscita delle diverse inizia-

tive, chi dà una mano nei lavori di 

pulizia e di manutenzione delle 

strutture, quanti in vario modo ci 

sostengono con il loro contributo e ci 

incoraggiano partecipando con en-

tusiasmo alle iniziative proposte o 

suggerendone di nuove. 

A proposito di contributo: ci per-

mettiamo di evidenziare che orato-

rio e parrocchia sostengono degli 

oneri per la manutenzione, la pulizia 

e il riscaldamento delle strutture, 

per tutto ciò che serve per il buon 

esito delle diverse proposte, dalla 

catechesi alle feste per la comunità. 

Per questo motivo ti chiediamo di 

sostenerci finanziariamente con 

la scelta di devolvere il cinque per 

mille dell’Irpef alla nostra asso-

ciazione: è un gesto che a te (o ai 

tuoi genitori) non costa nulla ma che 

porta benefici concreti.  

Un altro contributo molto im-

portante è tesserarsi per il nostro 

oratorio. Ti invitiamo a farlo (se già 

non l'hai fatto) e a farti portavoce 

verso altri (pensa che bello se ogni 

socio portasse un altro socio!). 

Ci permettiamo anche di ricorda-

re l’assemblea congiunta, 

dell’Associazione e della Comunità 

Parrocchiale, di venerdì 11 marzo 

2016 alle ore 20:30, presso le sale di 

Via Solteri [al riguardo, si veda 

l’articolo alle pagine 7-9, ndr]. 

L’assemblea è un impegno statu-

tario dell’Associazione, alla quale 

tutti i soci sono invitati per prendere 

conoscenza del rendiconto finanzia-

rio dello scorso anno, per votarlo (se 

maggiorenni), per conoscere le pro-

poste per quest’anno, per dare sug-

gerimenti. Per questo sarà impor-

tante esserci. Non mancare. 

Nella speranza di averti fatto pia-

cere ti salutiamo fraternamente e….  

ti aspettiamo in oratorio! 

 

Il direttivo OCSM 

don Claudio, Annamaria,  

Antonella, Barbara, Flavia,  

Paolo, Stefano, Valentina 
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Vita di comunità 

Q 
uando mi sono rivol-

ta ad una agenzia per 

avere informazioni 

sull’organizzazione di questa 

gita, l’operatrice mi ha ascol-

tata e poi ha concluso: “Mi si 

apre un mondo”. Un mondo! 

Proprio così. Vediamo do-

ve si trova questo mondo. 

Non è così facile né fre-

quente sentire nominare 

questa valle del Lazio, a set-

tanta chilometri da Roma, 

una splendida conca verde 

dove una volta c’era un lago, 

il lago Velino, prosciugato 

già al tempo dei Romani, che 

hanno fatto defluire l’acqua 

verso la splendida cascata 

delle Marmore. 

La conca è circondata dai 

monti appenninici, non mol-

to alti, a parte il Terminillo, 

stazione sciistica della zona e 

di Roma, che abbiamo visto 

imbiancato di neve in quei 

giorni di ritorno dell’inverno. 

Dicevo: monti non molto alti e 

coperti di verde, sui cui versanti 

sorgono paesi  di case addossate 

l’una all’altra in modo caratteristi-

co, da cui emerge qualche torre e 

campanile.  

Se  diciamo che uno di questi pa-

esi si chiama Greccio, allora ci si ac-

cende una lampadina: Greccio…

Greccio, nell’immaginario collettivo, 

è il primo presepe vivente ideato da 

San Francesco. 

Gita-pellegrinaggio parrocchiale nella Valle Reatina 

SULLE ORME DI FRANCESCO 

Assisi, La Porziuncola 
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Vita di comunità 

E cominciamo a collocare Grec-

cio in un luogo geografico preciso 

perché, quando si pensa a France-

sco, si pensa per associazione ad 

Assisi, o a Gubbio, col suo lupo, che 

è pure in Umbria.  

 

I luoghi di San Francesco 

 

I luoghi francescani non  sono 

limitati ad Assisi, dove il Santo è 

nato, e all’Umbria: si trovano  pure 

in Toscana, provincia di Arezzo, su 

un monte dell’Appennino dove, at-

torno a una grotta 

nella roccia, dove 

Francesco si ritira-

va a pregare, è sor-

to il santuario de La 

Verna che abbiamo 

visitato durante il 

viaggio per Rieti.  

San Francesco si 

spostava da Assisi 

per conoscere  nuo-

va gente e portare 

la parola e l’amore 

di Dio, ma anche 

per chiedere la ca-

rità , visto che lui e 

i suoi seguaci ave-

vano rinunciato a tutto, ama-

va i luoghi raccolti e silenziosi e co-

sì, oltre a La Verna, l’Eremo delle 

Carceri vicino ad Assisi, il Santo tro-

vò con facilità luoghi come quelli 

che lui amava nella conca attorno a 

Rieti, vicino al paese di Greccio, do-

ve sorge l’omonimo santuario; e 

intorno, sui versanti delle alture 

appenniniche, trovò  raccoglimento 

in un luogo chiamato “La foresta“, 

un altro a Fontecolombo e un altro 

ancora a Poggio Bustone.  

I quattro santuari sono opposti a 

due a due: collegandoli idealmente 

in linea d’aria, li possiamo immagi-

nare collegati con due 

linee a forma 

di cro-

ce.              

 

La Valle santa, Poggio Bustone 

 

Francesco arrivò nella Valle san-

ta nel settembre del 1208. “Buon 

giorno, buona gente” fu il suo primo 

saluto, rimasto celebre, e che signi-

fica sia la bontà della gente sia lo 

Santuario di Poggio Bustone 
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Vita di comunità 

spirito di fraternità, letizia e carità 

di San Francesco che fu pellegrino 

instancabile, sostituiva le Crociate 

(nei nostri ricordi storici, con le ar-

mi) con la crociata pacifica 

dell’annuncio evangelico.  

Quando lasciò l’ Umbria per la 

prima volta dopo la sua conversio-

ne con sei compagni arrivò a Poggio 

Bustone, dove l’eremo del Santo è 

arrampicato su un’altissima roccia.   

 

Fontecolombo 

 

Quindici anni dopo, nel 1223 

Francesco torna in Valle Santa e si 

ferma a Fontecolombo per dettare 

la regola che i frati gli chiedevano 

per regolare la loro vita. 

Greccio 

  

A Natale del 1223 Francesco è lì 

nella Valle Santa e, da grande comu-

nicatore quale era, pensava a un 

modo efficace per ricordare il Na-

tale: ne uscì la rappresentazione 

del presepe vivente a Greccio, a 

700 metri di altitudine, in uno 

scenario di rocce, boschi di elci e 

acque.  

Se fuori questo  santuario si 

trova in uno splendido 

scenario, dentro 

troviamo un am-

biente di  u-

guale bellezza, 

con la sequen-

za delle 

Foto di gruppo a Greccio 
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celle lignee del tempo di San Bo-

naventura,  suppel-

lettili rare, uno stam-

po per ostie sacre, il 

ritratto di Francesco 

che asciuga l’occhio 

che geme e la grotta 

del presepio.  

C’è poi una bella 

raccolta e mostra di 

presepi (qui non po-

teva mancare). Le 

pareti del corridoio 

dove si trova la mo-

stra ad un certo pun-

to sono di roccia nu-

da e qui le statue de 

presepe sono am-

bientate direttamen-

te nella roccia. 

 

 

 

 

 

 

 

Segni, aneddoti, miracoli 

 

Ogni santuario conserva dei ri-

cordi preziosi del Santo: Greccio la 

grotta del presepe, Fontecolombo il 

rosso segno del “Tau”: scolpito sul 

muro di una finestra dal Santo stes-

so, è la croce che sigillava i messag-

gi del Santo. La “foresta” è legata al 

miracolo dell’uva; Poggio Bustone 

all’espressione “Buon giorno, buona 

gente”. Sono tante le cose che ci fan-

no conoscere meglio questa grande 

figura; ad ogni pellegrinaggio, ad 

ogni incontro con i suoi frati impa-

riamo su di lui cose nuove e diverse 

che ci parlano della sua straordina-

ria personalità.  

 

Annamaria Selva 

 

Santuario “La foresta” 

 

San Francesco vi trascorse 

l’estate del 1225; sembra che qui 

abbia scritto il Cantico delle crea-

ture (e non ci si può meravigliare, 

poiché è un piccolo paradiso). 

È poco fuori Rieti, una volta e-

sisteva una cappella dedicata a 

San Fabiano, oggi chiamata Santa 

Maria della foresta. 

Vita di comunità 

Santuario di 
Fontecolombo 
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Il dono di Ada 

A 
 nome del Consiglio 

pastorale, d’oratorio 

e di tutti quelli che 

operano nella nostra parroc-

chia porgiamo un saluto ad 

Ada.  

Siamo qui in tanti, oggi, 

per lei. Tutti sappiamo chi è 

stata per la nostra comunità 

e soprattutto quanto abbia 

donato.  

Chi non ricorda quella per-

sona piccolina, svelta ed e-

nergica che attraversava la 

strada per venire alla chiesa? 

Quante volte l’ avrà fatto, in 

un giorno e in anni?  

Alla chiesa, la “sua” chiesa. 

Da casa e chiesa e vicever-

sa.  

“Ormai la cesa l’è come me 

casa - diceva - anzi meio, par-

chè qua no pago l’afìt, de là 

sì!”.  

Ora Ada è tornata a Casa, ma 

quella con l’iniziale maiuscola.  

E c’è andata, o meglio, il Signore 

l’ha chiamata, la mattina della do-

menica di Resurrezione, quasi un 

dono per la vita che, non senza fati-

che, ha saputo condurre.  

Ora a noi resta la nostalgia, cioè 

l’amore che non si può spegnere. 

Resta l’esempio che ci ha dato, 

tutto quello che ci ha insegnato nella 

semplicità di un amore grande per 

Cristo e i fratelli, che ci arricchisce e 

ci guida nel nostro cammino di cri-

stiani e di comunità.  

Grazie, Ada.  

 

Il consiglio pastorale parrocchiale 

Il saluto del consiglio pastorale alle esequie del 30 marzo 

L’ INSEGNAMENTO DELL’ AMORE 
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20 Il dono di Ada 
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Il dono di Ada 

P 
er celebrare un compleanno 

così ci vuole un poema, 

qualcosa di particolare, del 

tutto speciale. 

Qualcosa che tocchi il cuore, che 

ricordi con quanto amore lei si è 

dedicata  

E con quanta for-

za nella comunità 

la sua presenza è 

radicata. 

 

La conoscenza 

 

L’ho conosciuta 

nel periodo degli 

anni Ottanta, 

incontrata in 

chiesa (e dove, se 

no?), quando di 

anni ne aveva ses-

santa.  

Io, nuova parroc-

chiana, la sento 

invitare dall’ambone 

a visitare il mercatino in fondo alla 

chiesa, lì vicino. 

Chiedo informazioni e, guarda caso, 

nella figlia Mariagrazia sbatto il na-

so. 

Lei mi dà qualche delucidazione, 

capisco che della sua mamma si 

parla, che si dà molto da fare. 

Ora, con trent’anni in più l’una e 

l’altra, so che me lo potevo rispar-

miare: 

da sola avrei capito quanto, in vari 

campi, si è sempre sentita chiama-

re. 

Plurivocazione 

 

Ha cominciato la sua collaborazione 

con l’occasione di un triste evento: 

nel 1966 l’alluvione. 

Da allora è sempre stata presente.  

Aiuto sacrestana, sacrestana titola-

re, sacrista, catechista. 

Dalla prima pagina “speciale” de l’Adige per i suoi 90 anni 

UNA ROCCIA DAL CUORE TENERO 



 
 

 

22 

 

__________ anno XVI • numero 1 • Maggio 2016__________ 

Il dono di Ada 

Membro del consiglio pastorale fin 

dall’inizio, ora ad honorem, prima 

per consenso popolare. 

Membro del gruppo missionario, di 

quello della liturgia,  

nel tempo diventa anche ministro 

dell’ Eucarestia. 

 

Sorella nei 

pellegrinaggi 

 

Qualche volta si 

assentava (per 

25 anni conse-

cutivi) 

con l’Ospitalità 

tridentina in 

pellegrinaggio 

andava. 

La si vede in 

foto con la figlia 

Mariagrazia, 

tutte due in di-

visa da sorella, 

pronte, disponi-

bili al loro servizio. 

 

Ada, i suoi sei “Don”, gli anziani,  

i malati, i soli, i “popi”, i campeggi   

 

Nella nostra  parrocchia che ha fe-

steggiato i suoi 50 anni,  

ha conosciuto bene i suoi parroci,  

li ricorda perfettamente: vita, sto-

ria, pregi, difetti, debolezze e ma-

lanni. 

Per i suoi Don si è sempre attivata, 

ne parla con tenerezza di mamma,  

secondo il carattere di loro si è 

sempre preoccupata. 

 

I malati 

 

Puntuale, ogni venerdì visitava i 

malati. Una parola, un po’ di compa-

gnia, un po’ di comprensione,  

ma soprattutto la Comunione. 

 

I “popi” 

 

Anche per i bambini Ada si è sem-

pre attivata, impegnata nella cate-

chesi. 

“E i popi, ‘n dov’ei  i popi, che no i 

vedo, qua ‘nte i banchi de la cesa?” 

E intanto le sue mani in movimento  

esprimono del suo cuore lo scora-

mento. 

Con il sacrestano Severino Perini e don Fausto Calovi 
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Il dono di Ada 

                         La Messa 

 

Vigile, attiva, onnipresente, legata 

alla sua comunità, 

dopo la Messa dall’ambone comuni-

cava a tutti 

proposte, richieste, novità.  

“La Messa subisce qualche variazio-

ne - interveniva il celebrante 

- è finita, ma non andate,  

del vice-parroco le parole ora 

ascoltate.” 

Oppure: 

“La Messa non è finita, ora 

c’è la seconda omelia,  

poi Ada in pace vi per mette 

di andare via”.  

 

Da qui a lì,  

attraversando la strada 

 

Piccolina, minuta, spesso nel 

rione la incontri durante la 

giornata, da casa a chiesa, da 

chiesa a casa,  

regolarmente indaffarata. 

“Devo nar, devo nar… 

Le Paoline, la Curia, g’ho i ceri….  

i fiori da comprar…. 

Le tuniche da lavar,  

le oferte da preparar,  

i genitori... te i ciami... no i ven.  

Oh, sacrato! 

E ‘l pan, ‘n bel pan da mangiar nse-

ma dopo la Mesa…. 

E le tortore, le colombe! Pensar che i 

me le ha contestade…  

No se capise pu gnent!  

 

La tovaia, sì, na bela tovaia bianca e 

i paramenti…. 

Ma no stago ben, la testa… la con-

centrazion... son straca. 

Se la savesa, la è dura… poder par-

lar, capirse…. 

 

Il cruccio di Ada, mai risolto 

 

E po’, anca la su, la cesa là su, la è 

propri de masa,  

no go machina, me serve chi che me 

porta…. 

E i aredi, bisogna portarli su, no i 

ghe da tute doi le bande… 

Aiuto, aiuto…! 

E la cesa vera, la parochia, la è chi, 

no lasù…  

“Ma Ada, la se zerca ‘n aiuto!” 

L’abbraccio a don Tarcisio Guarnieri 
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Il dono di Ada 

Ma sì, ma so mi come... cosa… i altri 

no i sa…  

e se devo star lì a ‘nsegnarghe, en 

quel temp fago da sola…. 

e po’... questa l’è la me vita, per mi l’è 

vita!” 

 

Il suo messaggio 

 

Questo è il suo 

grande insegna-

mento: aver capito 

cosa  le dà soddi-

sfazione  

e buttarcisi con 

grande dedizione!  

 

Anima di artista 

 

Ma Ada non è solo 

questo. Tutto que-

sto lei l’ha vissuto, nel suo cuore  

immagazzinato,  

ma anche in più rullini l’ha fissato, 

tradotto in versi comunicato. 

Quanto ha dato e dà alla comunità.  

Che dire? “Auguri, auguri, auguri!” 

Ma anche: “Grazie, grazie, grazie!” 

Soprattutto festeggiarla possiamo 

con una promessa e una stretta di 

mano: 

“Ne impegnen a far come ela,  

percorer la starda de la cesa; 

starghe vizin ai nosi popi e a la nosa 

fameia, no serarne su noi stesi e i no-

si malani,  

condivider co i altri gioie e afani,  

ma con voia de far e nar avanti 

strenzer i denti e zercar d’eser con-

tenti”. 

 

Una presenza instancabile 

nel nostro rione 

Anche la foto nel riquadro centrale 

di quella prima pagina speciale 

[pag. 20 del notiziario, ndr] lo dimo-

stra: pure don Claudio, il parroco, fa 

fatica a tenere il passo di Ada!  

La mitica sacrestana della parroc-

chia dei Santi Martiri Anauniesi  è 

sempre in prima linea, dai momenti 

solenni della liturgia a quelli di sva-

go, dalle gite alle feste parrocchiali. 

Ed è capace di catechizzare tutti, 

anche i più piccoli, bonariamente 

redarguiti perché presenti più 

all’oratorio che in chiesa a messa. 

 

Annamaria Selva 

Dall’altare, nel Natale dei suoi novant’anni 
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Il dono di Ada 

Parrocchia di Solteri 

Oratorio 

Lunedì 1° febbraio 2016 

 

N 
oi siamo quelli del lunedì, 

ci troviamo a parlare,  

a stare in compagnia, 

a condividere pensieri, emozioni  e,  

se si può, allegria. 

 

Presente, attiva. 

“Le candele… le coro-

ne… 

Eh la peppa, le è tante 

le robe…. 

No g’ho temp, devo 

nar… 

Me piaseria star chi… 

ma no podo…”. 

 

Questo quando, nel 

gruppo, c’era anche lei: Ada. 

“Ora ne sentiamo la mancanza”. 

Dice Emma col marito. 

Graziella con Giuliano  

Col pensiero van lontano,  

a Sant’Antonio di Mavignola. 

Tutti noi,  

Carla e Anna Maria,  

Giuseppina e Graziella, Claudia e 

Santina, 

con tanto affetto la pensiamo ,  

nella preghiera la ricordiamo. 

C’è ancora qualcuno però: 

Giuseppe, Lella, Grazia,  

Anna, Donato 

nel loro dialetto che non hanno 

scordato,  

un bel pensiero han preparato: 

“Dopp’ a nott schiar o juorn! 

E o juorn è semp’nuov”.  

Poi, per amicizia e miglior com-

prensione  

Han dato pure la traduzione: 

“Dopo la notte viene il giorno 

e il giorno è sempre nuovo”. 

Maria, con la sua parlata calabrese,  

le manda un grande ciao. 

Tutti assieme la salutiamo  

E con affetto in un grande abbraccio 

la stringiamo. 

 

Il gruppo anziani 

Il ricordo di Ada nei pensieri del gruppo anziani 

E IL GIORNO È SEMPRE NUOVO 

Davanti al “suo” presepio 
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Il dono di Ada 

A 
ndando a trovare Ada du-

rante la sua malattia. Entro 

e trovo la figlia Adriana. 

“Mama, ghe l’Anamaria. Vei.. vei… 

Mama, te sei contenta de vederla? 

Ancoi le pasà da chi tuta Solteri”.  

Non servono commenti 

all’osservazione di Adriana; Ada 

annuiva col capo. 

 

Torno a trovare Ada. La figlia Ma-

riagrazia mi precede in camera. 

“Mama, le vegnù la maestra.” 

“Bonasera, maestra.” 

“Oh, Ada! M’ha sempre piasù che la 

me ciama maestra.” 

“Sì, maestra.” 

(Io ero commossa, tanti anni di la-

voro e tanti anni di parrocchia) 

“Grazie, Ada.” 

“Sì, maestra.” 

Potrebbe non  sembrare un gran 

dialogo, ma tra le righe si nasconde 

la condivisione di tanti momenti di 

confidenze reciproche, scambi  di 

idee e sentimenti, gioie e preoccu-

pazioni. 

Annamaria Selva 

G 
iornata dell’incontro dei Sa-

cristi per la Santa Messa nel-

la chiesa di Solteri. 

Dopo la Santa Messa alcuni dei sa-

cerdoti presenti, tra i quali mons. 

Viviani, mons. Lauro Tisi che - in 

quel momento si sapeva già - era 

stato nominato vescovo, sono anda-

ti a salutare Ada inferma.  

Non c’ero, quindi non so come si sia 

svolto il dialogo, ma mi è stato rife-

rito che, alla domanda se era con-

tenta di vedere  tanti sacerdoti, Ada 

ha risposto: “Sì, sì, ma tra tanti preti 

nesun m’ha portà la comunion”. 

Ada, sempre Ada! 

a.m.s. 

C 
iò che Ada è stata per noi, 

lo portava già scritto nel 

suo nome: 

A = ACCOGLIENZA 

D = DEDIZIONE 

A = AMOREVOLEZZA 

Grazie, Signore, per averci donato 

questa persona speciale, come com-

pagna del nostro cammino di comu-

nità!  

I parrocchiani  

Giuseppe e Raffaella 

Altre testimonianze d’affetto da parte della sua comunità  

Accoglienza Dedizione Amorevolezza 
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Risonanze 

S 
e riandiamo ai primi giorni 

della nostra storia, in Eden, 

troviamo che Jahweh dice a 

se stesso che non è bene per Adamo 

essere solo. E nel Qoelet si leg-

ge: "Meglio essere in due che 

uno solo, perché due han-

no maggior vantaggio 

nel loro travaglio. 

Se uno cade l'altro 

lo rialza. Guai inve-

ce a chi è solo: se 

cade non ha nes-

suno che lo rial-

zi". 

L'esemplarità 

ottimale della 

non solitudine 

sprofonda fino 

all'incomprensio-

ne nel mistero tri-

nitario: un solo Dio, 

ma in tre Persone, u-

guali e distinte: "Trinità 

perfetta e Unità semplice". 

Dio non è una monade di plato-

nica memoria, ma comunione; Dio 

è vita e la vita e condivisione, è rice-

vere e donare: la comunione è amo-

re ricevuto e donato. Gesù fondan-

do la sua Comunità ha sempre fatto 

riferimento alla comunione: Che 

siano una cosa sola come Io e Tu, 

Padre, siamo una cosa sola": unità 

perfetta l'insieme di Dio. 

Anche la comunità dei credenti 

in Cristo è chiamata a fare unità: 

"Come i chicchi di grano ra-

dunati dalla piana e dalla 

collina formano un solo 

pane, così i Cristiani 

siano una sola cosa": 

insieme. Unione 

non confusione. 

Oggi perfino di 

Dio si ha spesso 

una percezione 

del tutto indivi-

dualistica, che 

esaspera l'idea 

dell'autonomia e 

dell'autosufficien-

za di sé e del pro-

prio destino. La so-

cietà contemporanea, 

con le sue proposte da 

brivido, ha prodotto soli-

tudine arida e amara, ha fatto 

pensare di aver toccato il massi-

mo dell'ebbrezza e l'attimo dopo ci 

si scopre in una alienazione debili-

tante; ha lasciato credere che l'uo-

mo d'oggi debba fare titanicamente 

da sé e che la vita possa scorrere 

impavida e brillante. Non è di poco 

conto questo inganno. 

Dio è vita e la vita è condivisione: ricevere e donare 

INSIEME 
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Risonanze 

Il nostro Dio ci parla come ad a-

mici, quasi a coetanei, perché ci ha 

fatti eterni come Se stesso, e ci ha 

invitati ad abbandonare l'"Io", la 

solitudine, per formare un "Noi" 

con Lui ed essere nel mondo il suo 

eterno presente abbandonando le 

derive di soggettivismi eccentrici e 

capziosi. 

I seguaci di Gesù formano una 

comunità, cioè un insieme di perso-

ne che intende vivere la comunione, 

nella dimensione più intensa possi-

bile, come ci raccontano gli Atti de-

gli Apostoli: "Nessuno diceva questo 

è mio o questo è tuo, ma tutto era di 

tutti, secondo le necessità di ciascu-

no". Ed è quello stile di vita che a-

dottò Francesco d'Assisi per la sua 

fraternità, l'Ordine dei Frati Minori, 

più di ottocento anni fa: una storia 

di apertura all'altro, di servizio agli 

ultimi, di accoglienza rispettosa dei 

più indifesi, di fiducia nell'uomo e 

nelle sue capacità di imparare an-

che dagli errori. Un lavoro da fare 

insieme a tutti i fratelli di buona 

volontà per eliminare 

ogni chiusura reciproca e tutte le 

solitudini. Da ogni momento diffici-

le non se ne esce da soli, ma solo se 

lavoriamo insieme. Ce lo hanno ri-

cordato anche i nostri Vescovi riu-

niti in Consiglio permanente. 

 

Padre Costanzo,  

santuario della Verna 

Santuario della Verna 


